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Per	quanto	riguarda	l'idrografia	di	questo	territorio	bisogna	precisare	che	non	si	hanno	corsi	d'acqua	a	portata	costante.	La	frequenza	delle	incisioni	vallive	è	funzione	del	diverso	grado	di	permeabilità	delle	formazioni
geologiche	di	copertura,	soprattutto	in	corrispondenza	delle	grosse	bancate	calcarenitiche.	Nel	complesso	metamorfico	cristallino	(impermeabile)	della	Nurra	occidentale,	ad	esempio,	le	acque	meteoriche	non	vengono
assorbite	dal	terreno	e	scorrono	in	superficie,	dando	luogo	ad	una	serie	di	incisioni	superficiali;	per	contro,	nei	complessi	calcarei	del	Mesozoico	(Nurra	orientale)	e	del	Terziario	(Turritano-Logudoro),	notevolmente
permcabili,	le	acque	meteoriche	vengono	in	parte	assorbite.	Il	corso	d'acqua	più	importante	è	il	Riu	Mannu	di	Porto	Torres;	di	rilevanza	molto	minore	il	Fiume	Santo.	Il	Riu	Mannu	di	Porto	Torres	attraversa	la	Provincia	di
Sassari,	nasce	dal	Monte	sa	Figu	(m	376)	e	sfocia	nel	Golfo	dell'Asinara	a	Porto	Tòrres.	È	considerato	un	corso	d’acqua	naturale	di	primo	ordine	ai	sensi	del	D.Lgs.	152/99	in	quanto	recapita	la	propria	acqua	direttamente
in	mare	ed	ha	un	bacino	imbrifero	con	una	superficie	maggiore	di	200	km.	Il	bacino	infatti,	che	prende	il	nome	dal	fiume	principale,	si	estende	nell’entroterra	per	671,32	kmq.È	caratterizzato	da	un’intensa	idrografia	dovuta
alle	varie	tipologie	rocciose	attraversate.Il	Riu	Mannu	e	i	suoi	emissari	hanno	un	andamento	lineare,	ortogonale	alla	linea	di	costa;	prende	origine	nella	zona	comunale	di	Cheremule	e	Bessude.	I	principali	affluenti	sono:
nella	destra	idrografica,	il	Rio	Bidighinzu,	il	Rio	Mascari	e	il	Rio	di	Ottava;	nella	sinistra	idrografica	il	Rio	Minore	e	il	Rio	Ertas.	(Carta	tratta	dal	P.T.A.	della	R.A.S.)	Il	bacino	del	Riu	Mannu	di	Porto	Torres,	si	sviluppa	in	una
vasta	area	della	Sardegna	nord-occidentale,	all'interno	dell’area	denominata	“Fossa	Sarda”,	quest’ultima	è	stata	interessata	in	diversi	periodi	da	ripetute	trasgressioni	e	regressioni	marine	e	da	numerose	manifestazioni
vulcaniche.	A	seguito	dei	movimenti	che	hanno	dato	origine	alla	“Fossa	Sarda”,	questo	territorio	è	stato	invaso	dal	mare	e	ricoperto	da	imponenti	coltri	sedimentarie	dalla	cui	emersione	si	è	originato	un	esteso	altopiano.
L’area	nel	quale	si	sviluppa	il	corso	d'acqua	è	caratterizzata	da	una	serie	di	colline	di	media	altezza,	da	falsipiani	e	tavolati	modellati	nei	sedimenti	calcarei	di	età	miocenica.	In	alcuni	punti	i	calcari	poggiano	sulle	vulcaniti
oligo-mioceniche	costituite	da	Rioliti,	Riodaciti,	Daciti.	In	questi	casi,	poggiando	le	rocce	permeabili	su	quelle	impermeabili,	si	sviluppano	cavità	carsiche	e	falde	freatiche.	Nella	parte	Nord-Ovest	del	bacino	sono	presenti
dei	depositi	carbonatici	di	piattaforma	costituiti	da	calcari	e	dolomie	e	calcari	dolomitici	di	età	Trias-medio-Cretaceo.	Superiore	(da	P.T.A.	della	R.A.S.,	Inquadramento	Generale,	2006).



Lo	stato	dell'urbanizzazione	del	territorio	di	Porto	Torres	può	essere	riferito	a
quattro	grandi	categorie	di	insediamenti	individuate	attraverso	una	indagine
preliminare	sui	caratteri	storico-tipologici	delle	strutture	insediate.	L’area
industriale	si	è	costituita	come	agglomerato	spaziale	più	importante	dell’Area
di	sviluppo	industriale	Sassari	Alghero	Porto	Torres,	nel	quadro	delle
politiche	di	sviluppo	del	Mezzogiorno.	Il	reticolo	spaziale	ortogonale
preesistente	ha	subito	in	alcune	parti	una	integrazione	tipologica	attraverso	il
tessuto	diversificato	delle	aree	artigianali	nel	tentativo	di	soddisfare	la
domanda	di	attività	di	servizio	indotte	dall’industria	chimica	di	base.	La
rilevante	dimensione	dell’area	e	i	problemi	connessi	con	l’inquinamento
ambientale	richiamano	priorità	di	localizzazione	e	rilocalizzazione	di	attività
che	siano	compatibili	sotto	il	profilo	ambientale	e	che	al	tempo	stesso
affermino	il	ruolo	centrale	di	Porto	Torres	nella	geografia	delle	attività
produttive	e	di	servizio	dell’area	vasta.	Il	sito	selezionato	per	l’installazione
ricade	all’interno	dell’area	industriale	di	Porto	Torres	e	comprende	il	pontile
solidi	esistente,	in	passato	impiegato	per	lo	scarico	dei	materiali	solidi	ed
attualmente	dismesso,	e	l’area	a	terra	per	la	costruzione	del	metanodotto	di
collegamento	e	dell’area	trappole	stazione	di	misura.	Il	gasdotto	percorre	poi
l’area	industriale	di	Porto	Torres	direzionandosi	verso	ovest	verso	la	SP57.	Il
gasdotto	interessa	principalmente	quell’ambito	di	pianura	costiera	sulla	costa
settentrionale	della	Sardegna	compreso	tra	il	Rio	Mannu	e	il	Fiume	Santo,
alla	cui	destra	sorge	Porto	Torres,	il	cui	centro	abitato	dista	circa	3,6	km	in
direzione	st	rispetto	all’area	di	progetto.	L’ambiente	costiero	costituisce	una
fascia	sottile	della	larghezza	di	un	chilometro	circa,	e	si	fonde	alle	spalle	con	i
depositi	alluvionali	della	piana	di	Porto	Torres;	si	presenta	urbanizzata	con
centri	abitati,	vie	di	comunicazione	e	linea	ferroviaria.	Alle	spalle	della	pianura
costiera,	il	gasdotto	prosegue	interessando	sistemi	pianeggianti	aperti	alle
spalle	di	Porto	Torres,	in	un	ambiente	agricolo	pianeggiante	che	si	estende
fino	ai	paesaggi	collinari	dei	rilievi	cristallini	e	carbonatici	La	piana	è	costituita
da	depositi	sabbiosi	marini	e	dai	pochi	accumuli	detritici	alluvionali	del	Riu
Mannu	e	di	piccoli	corsi	d'acqua	che	sfociano	in	questo	tratto	di	costa	mentre,
verso	l’interno	le	litologie	prevalenti	sono	argille,	limi,	sabbie,	ghiaie,	dei
depositi	alluvionali	colluviali	ed	eolici,	sabbie	ed	arenarie	dei	depositi	marini
recenti	e	marne	e	arenarie	dei	depositi	marini	più	antichi.	Il	reticolo
idrografico	è	caratterizzato	da	pochi	corsi	d'acqua	che	confluiscono
costituendo	una	complicata	rete	a	canali	intrecciati	mentre,	più	interessante,
è	il	corso	del	Rio	Mannu	e	del	Fiume	Santo.	L'uso	del	suolo	è
fondamentalmente	agricolo,	soprattutto	seminativo	irriguo,	e	gli	insediamenti
abitativi	sono	limitati	a	piccole	frazioni	e	casali	isolati	mentre	lungo	la	costa	vi
sono	aree	destinate	alla	balneazione	e	insediamenti	industriali.



Il	quadro	territoriale	e	cronologico	che	ci	apprestiamo	a	delineare	è	fortemente	condizionato	non	solo	dalla	mancanza	di	uno	studio	approfondito	del	comprensorio	in	analisi	da	un	punto	di	vista	territoriale	ed	archeologico,	ma	anche	dall’uso	antropico	che	esso
ha	dovuto	subire	proprio	a	causa	del	suo	importante	posizionamento	geografico,	il	quale	ha	comportato	importanti	trasformazioni	del	paesaggio,	nonché	la	conseguente	perdita	di	tantissime	informazioni.	Alla	fine	degli	anni	’80	dello	scorso	secolo,	l’Enel	decise
di	raddoppiare	la	potenza	elettrica	installata	nella	centrale	di	Fiume	Santo,	lo	sbancamento	di	strati	di	terreno	spessi	sino	a	10	metri,	permise	di	portare	alla	luce	un	pavimento	di	età	tardo	miocenica	che	con	il	tempo	e	gli	studi	ha	restituito	uno	dei	giacimenti
paleontologici	più	interessanti	della	Sardegna,	data	la	notevole	quantità	di	resti	rinvenuti,	ad	oggi	oltre	10000	resti	di	un’associazione	faunistica	a	vertebrati	,	che	rappresenta	la	fauna	che	viveva	nella	regione	circa	otto	milioni	di	anni	fa.	Venendo	a	tempi	più
recenti	e	quindi	alle	prime	testimonianze	della	presenza	dell’uomo	in	questo	distretto,	si	segnala	la	presenza	di	alcune	sepolture	a	Domus	De	Janas	ubicate	in	regione	Ferrainaggiu	e	Cabula	Muntones	.	Il	periodo	nuragico	segna	profondamente	anche	questa
parte	del	territorio	isolano,	benché	il	confronto	con	i	censimenti	effettuati	durante	il	XIX	secolo	segnalassero	ben	36	nuraghi	nelle	carte	del	catasto	reale	del	1848,	dato	che	si	riduce	alla	presenza	di	soli	16	nuraghi	indicati	dalle	carte	del	Nissardi	nel	1901,	a
dimostrazione	che	l’impatto	antropico	sul	territorio	è	stato	rilevante	.	Tra	i	monumenti	più	rilevanti,	almeno	dal	punto	di	vista	della	conservazione	delle	strutture,	si	annovera	sicuramente	il	nuraghe	Nieddu,	posizionato	all’interno	dell’area	industriale
dell’Enichem,	in	località	Nuragareddu	.	E’	interessante	segnalare	che	sul	piano	di	svettamento	del	nuraghe	furono	rinvenute	38	monete	d’	argento	e	una	di	bronzo.	Sempre	all’interno	dell’area	industriale	si	segnala	la	presenza	del	nuraghe	Ferrale,	Ferrali	o
Ferrari,	già	noto	in	letteratura	archeologica	attraverso	l’opera	di	Giovanni	Pinza	(Monumenti	primitivi	della	Sardegna,	in	“M.A.L”,	XI,	1901,	tav.	IX,	n.	151)	.	Un	altro	nuraghe	compreso	all’interno	del	perimetro	dell’area	industriale	è	il	Minciaredda,	del	quale	si
conosce	l’esatta	ubicazione	attraverso	le	carte	redatte	dal	Nissardi,	ma	purtroppo	ad	oggi	non	si	ritrovano	più	tracce	del	monumento,	se	non	numerosi	blocchi	non	più	in	opera,	rilevati	a	circa	200	metri	a	sud-est	della	posizione	segnata	nelle	vecchie	carte.	Di
notevoli	dimensioni	è	invece	il	nuraghe	Biunisi,	che	attualmente	si	presenta	come	una	piccola	collinetta,	sicuramente	un	edificio	complesso,	oggi	del	tutto	ingombro	dalla	vegetazione	e	dai	crolli	delle	strutture	circostanti.	Dalla	parte	alta	della	torre	centrale	è
possibile	accedere,	attraverso	una	scala,	ad	alcuni	ambienti	non	del	tutto	leggibili	a	causa	della	presenza	del	materiale	di	crollo.	Per	quanto	attiene	il	periodo	post-nuragico	non	si	registrano	in	questo	comprensorio	insediamenti	di	alcun	tipo	sino	al	periodo
romano,	quest’ultimo	testimoniato	in	primis	dalla	importante	colonia	romana	di	Turris	Libisonis,	l’attuale	Porto	Torres,	fondata	secondo	la	maggior	parte	degli	studiosi	da	Giulio	Cesare,	in	occasione	del	suo	ritorno	dall’	Africa	all’indomani	della	vittoria	su	ciò	che
restava	dell’esercito	pompeiano	nel	46	a.C.	E’	probabile,	però,	che	la	decisione	di	Cesare	di	fondare	questa	colonia	venne	concretizzata	da	Ottaviano	nel	42-40	a.C.	oppure	nel	38-36,	per	adempiere	al	desiderio	dello	stesso	Cesare	Anche	la	parte	del	territorio
alla	sinistra	del	corso	del	Rio	Mannu	dovette	essere	sfruttata	durante	il	periodo	romano	per	la	produzione	agricola.	Ciò	è	testimoniato	dalla	presenza	di	una	villa	romana	rinvenuta	all’interno	delle	pertinenze	della	centrale	elettrica	di	Fiume	Santo.	L’edificio	è
ubicato	in	prossimità	della	foce	dell’omonimo	fiume	e	le	strutture	poste	in	luce	nel	1983	con	uno	scavo	diretto	dalla	Soprintendenza	archeologica	di	Sassari-Nuoro	ha	accertato	il	carattere	non	particolarmente	lussuoso	delle	strutture,	ma	piuttosto	connesse	ad
una	fattoria	realizzata	per	lo	sfruttamento	delle	importanti	risorse	naturali	di	quel	comprensorio,	legate	anche	alla	presenza	del	vicino	stagno	di	Pilo	ed	alla	produzione	del	vino,	come	attestato	dalla	scoperta	di	un	pressoio	in	muratura.	La	villa	sulla	scorta	dei
reperti	ceramici	rinvenuti	e	sulla	tipologia	delle	strutture	venne	impiantata	intorno	al	III-II	sec.	a.C.	e	dismessa	intorno	al	VI-VII	sec.	d.C.
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